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Uno schizzo preparatorio per la galleria 
d'arte Watari di Tokio. In basso, 

Edificio Ransila I di Lugano (dettaglio) 

Quarantatre anni, lugane-
se, allievo di Le Corbusier, di 
Kahn e Carlo Scarpa, enfant 
prodlge dell'architettura eu
ropea, Mario Botta sta vi
vendo un momento davvero 
fortunato. Un anno fa a Ve
nezia si è tenuta una grande 
mostra antologica sul suol 
lavori tra 11 1960 e il 1985 
(presentati da Francesco Dal 
Co e raccolti In un grande 
catalogo della Electa). Tra 
neppure un mese I suol pro
getti approderanno al Moma 
di New York per una esposi
zione curata da Stuart Wre-
de per il dipartimento archi
tettura a design del presti
gioso museo. Le sue opere gi
rano il mondo, i suoi progetti 
si candidano autorevolmen
te nel maggiori concorsi (ul
timo quello per l'amplia
mento della gallerìa d'arte di 
Villa Favorita a Lugano), 1 
•suoi* edifici si riconoscono 
disseminati in mezza Euro
pa. L'abbiamo incontrato nel 
suo studio e abbiamo visita
to con lui alcune delle opere 
realizzate, case, centri arti
gianali... 

— Cominciamo allora a 
parlare di città e dei loro 
destino, partendo dal quar
tiere modello nato a Torino 
nell'era della ex-Venchi 
Unica. Un'area industriale 
•abbandonata» edifici che 
ospitano alloggi, attività 
terziarie, ampi spazi per i 
servizi: cosa sta cambiando 
nel rapporto tra architettu
ra e citta? 
•Il progetto rappresenta 

una inversione di tendenza 
rispetto alle abitudini di que
sti ultimi decenni. Lo svilup
po delle città europee, che 
noi critichiamo, era extra
urbano: caratterizzato cioè 
dalla crescita abnorme delle 
periferie, con costi sociali al
tissimi per i trasporti e i ser
vizi. Inoltre l quartieri dive
nivano rapidamente del 
ghetti. Questi erano i mali 
della città verso i quali ora 
abbiamo una nuova consa
pevolezza critica, nata pro
prio dagli errori degli anni 60 
e 70. Noi abbiamo riscoperto 

EU elementi positivi della vi-
i collettiva e a Torino, ri

spetto alla crescita esterna. 
recuperiamo aree obsoieie 
per realizzarci alloggi popo
lari (anche se questo aggetti
vo non mi piace, l'alloggio è 
per l'uomo). La città torna 
ad essere luogo di vita, di la
voro e di scambio, grazie an
che al commercio che si svol
gerà al plani inferiori: in
somma si tratta di un nuovo 
habitat Quest'area interna 
sarà dedicata alla crescita 
della città stessa e l'architet
tura segnerà il nuovo quar
tiere. Ovviamente ci saranno 
reciproci scambi: il quartiere 
ha bisogno della città per ri
trovare il luogo ed il genio 
nel quale identificarsi, ma la 
città ha bisogno del nuovo 
insediamento per riqualifi
carsi e per una nuova dignità 
delle strutture. È un recipro
co dare ed avere. Il declino 
della vecchia fabbrica di 
grandi dimensioni, l'affer
marsi di nuove tecnologie e 
di strutture produttive più 
"leggere" ha lasciato aree 
pregiate, con servizi e Infra
strutture. E qui, sul tema del 
recupero dei vuoti urbani, si 
giocherà la carta della nuova 
urbanistica». 

— Tu presti molta atten
zione all'autonomia del
l'oggetto architettonico, e 
ne produci di ottimi. Que
sto basta per risolvere i pro
blemi dell'habitat post-in
dustriale? Insomma, a tuo 
avviso, come si sana il con
trasto tra città ed architet
tura? Con un'ottima archi
tettura? 
•Sì, è il momento di co

struire una buona città. Non 
c'è scampo! Una buona città 
non si può realizzare con una 
cattiva architettura. La qua
lità del singolo manufatto è 
condizione necessaria per 11 
tessuto urbano. Inoltre può 
salvare o distruggere un 
contesto. Se esistesse un ter
mometro per misurare la 
qualità di un intervento ar
chitettonico, questa non sa
rebbe legata ne al linguaggio 
né all'Immagine, ma all'in
tensità del rapporto con il 
contesto. Più cresce la ten
sione, più aumenta la quali
tà». 

— Più di un architetto so-

Incontro con Mario Botta. 43 anni, luganese, 
enfant prodige dell'architettura europea. 

A Torino ora recupera l'area dell'ex Venchi 
Unica: «La fabbrica? È un luogo "naturale"» 

« Seguitemi 
torniamo 
in città» 

stiene che il fallimento de
gli obiettivi del Movimento 
Moderno (alludo all'appa
rato teorico, non certo alle 
opere realizzate) deriva dal 
non aver saputo affrontare 
e risolvere i mali della città. 
•È vero. Aveva un pro

gramma minimo, credendo 
che i rapporti funzionali fos
sero, di per sé, qualitativi, 
mentre sono una parte del
l'insieme. I rapporti spaziali, 
ludici, visivi, di linguaggio, 
di intensità con la storia e la 
memoria del luogo, sono al
trettanto importanti. Una 
cucina come quella della re
sidenza minima non lascia
va spazio alla gioia di viverci 
proprio perche tutto era pro
grammato. Per analogia po
tremmo trasferire il discorso 
alla città. La consapevolezza 
maturata. In decenni di gra
ve crisi e di grandi fallimen
ti, sul miraggio della tecno
logia, ha permesso di capire 
che l'uomo ha la necessita di 

molto meno perché cerca 
molto di più. Pensa al rap
porti primari: a quello con la 
terra, con la propria cultura, 
con li tempo ed il ciclo delle 
stagioni. Abbiamo bisogno 
di una nuova armonia con I 
grandi elementi cosmici. Il 
bisogno di Infinito è legato 
alla consapevolezza del no
stri limiti. Qui è l'opera del
l'architetto.. 

— Qual è il tuo rapporto 
con il Movimento Moder
no? 
•Quello tra allievo e mae

stro. Sono cresciuto tra gli 
anni 60 e gli 80 dopo che 11 
Movimento Moderno aveva 
dato una serie di contributi 
straordinari ed era al culmi
ne del suo ciclo naturale. Poi 
ho visto la morte di quasi 
tutti I grandi maestri: Gro-
plus, Nentra, Corbu, Kahn. 
Ho assistito al funerale del 
Movimento Moderno, ciò mi 
pone in una situazione privi
legiata, che forse I miei figli 

non avranno. La mia gene
razione ha vissuto di perso
na quel movimento. Mia 
nonna In fondo non viveva 
molto diversamente da come 
si viveva nel Medio Evo. Da 
bambino ho vissuto gli 
straordinari rapporti tra 
l'uomo e la terra. Contempo
raneamente ho visto l'uomo 
andare sulla luna. Questo è 
Insieme il limite, la ricchezza 
e la confusione di una gene
razione che ha vissuto l'acce
lerazione del tempi della tra
sformazione. I nostri figli sa
ranno tutti post-Industriali». 

— Il quartiere di Torino 
viene pubblicizzato come 
post-industriale. Tu hai più 
«olle polemizzato contro il 
cosiddetto post-moderno. 
Vuoi spiegare ai nostri let
tori la differenza tra i due 
termini? 
•Quel quartiere sostituisce 

una vecchia fabbrica di cioc
colata, quindi è. In termini 
etimologici. post-Industria

le. Culturalmente vive le 
contraddizioni degli anni 80. 
Post-moderno è un termine 
abusato, significa ben poco. 
Se indica una condizione 
storica ad essa mi sento di 
appartenere, se viene riferito 
al linguaggio architettonico 
deve essere vista come una 
grande epidemia che ha con
tagiato moltissimi. Da essa 
cerco di difendermi. I valori 
dell'architettura sono molto 
più profondi rispetto al lin
guaggio. Il post-moderno 
gioca sulla pelle, sullo stile, 
non sui contenuti, per questo 
mi sento post-antico, post-
atavico. L'architettura deve 
ritornare a fare l conti con 1 
valori primari dell'uomo: le 
sue origini, la capacità di in
cidere sulla natura per tra
sformarla in cultura. La lot
ta dell'uomo per costruire 
uno spazio di artificio mi sti
mola ad un rapporto creati
vo con l'architettura. Occor
re ritrovare il piacere, prova
to da bambini, di rannic
chiarsi in una capanna per 
difendersi. Vorrei che l'ar
chitettura fosse in grado di 
dare sensazioni primarie. Il 
consenso che ruota attorno 
al mio lavoro, in particolare 
negli Stati Uniti, porta que
sto messaggio: il bisogno na
turale di riconoscere lo spa
zio per l'uomo. La scuola di 
Francoforte, 11 pensiero di 
Benjamin e di Heidegger, di 
Herman Hesse, che visse vi
cino a Lugano, e parlava 
dell'abitare come modo per 
ritrovare una patria, e della 
casa come luogo per vivere 
in pace con se stessi, mi è di 
grande stimolo nel fare ar
chitettura. L'habitat si è tra
sformato in una sorta di par
cheggio, in un luogo di pas
saggio. Occorre tornare al 
miti ed ai riti della collettivi
tà. Il mio testimoniare l'ar
chitettura porta con sé un 
po' di questo spirito: la vo
lontà dell'uomo di resistere e 
di opporsi all'effimero del 
nostro tempo. L'architettu
ra, radicata alla terra, è lega
ta all'Idea del duraturo, deve 
resistere oltre la vita dell'uo
mo. 

— Le tue parole fanno ve
nire alla mente quelle di 
Francesco Dal Co che pre
sentando la tua recente 
mostra a Venezia scrive: 
««le case, concepite da Bot
ta quali pagine di un bro
gliaccio ove vengono anno
tati i progressi compiuti 
dal lavoro, ricordano come 
di fronte all'indetermina
zione della vita l'architet
tura non possa che risco
prire il senso di pratiche 
desuete e di norme anti
che». Vogliamo ragionare 
su questi nuovi «valori»? 
•Gli anni 60 sono stati ca

ratterizzati da utopie tecno
logiche, dalla speranza che li 
progresso portasse una nuo
va felicità, ma la città mo
derna non ha qualità che 
può offrire quella antica: un 
altro paradosso del progres
so infinito! Dobbiamo, rive
dere 1 nostri obiettivi! E inu
tile costruire ville e periferie 
urbane con tutti gli stan-
dards urbanistici quando 
sappiamo che non ci sarà 
quella gioia di vivere che 
possiamo trovare nel più pic
colo del centri storici. In 
questa autocritica esiste già 
la risposta che tu cercavi: 
l'architettura deve portare 
l'uomo a riflettere, trasfor
mandosi da fatto estetico a 
concezione etica. Deve pro
porre uno spazio che porti 
l'uomo a fruire dei valori 
fondamentali». 

— Quali? 
•Non credere che siano 

cambiati! Sono quelli eterni 
della nascita, del lavoro, del
l'amore, della morte. Un ci
clo vitale che nonostante le 
rivoluzioni non è diverso. 
L'unico cambiamento è nella 
comunicazione, che ha tra
sformato Il trasferimento fi
sico In uno realizzato dal 
media. Per 11 resto l'uomo 
deve fare I conti con la gior
nata solare, con 11 calar della 
notte, con la presenza delle 
stelle, con ciò che abbiamo 
dimenticato ma che torna 
ogni volta con I confronti 
con la pietra, con 11 mattone, 
con la trasformazione della 
terra che passa da una con
dizione naturale ad una arti
ficiale». 

Mario Pisani 

Si chiama «Oci ciornie», si ispira ai racconti del grande scrittore 
È il film italiano di Michalkov con Mastroianni e Silvana Mangano 

Quel russo in Italia 
in cerca di Cechov 

Innokenti Smoktunovski, Nikita Michalkov e Marcello Mastroianni sul set del film 

ROMA — *Sigira* a villa Pa
risi di Frascati il film Oci 
Ciornie (Occhi neri;. Benché 
diretta dal cineasta sovietico 
Nikita Michalkov, e oltretut
to interpretata da celebrità 
russe dello schermo, la pelli
cola è dì produzione italiana. 
Silvia D'Amico Bendicò ri
sulta, infatti, l'animatrice 
dell'impresa che ha poi tro
vato solleciti sostenitori tan
to nella Rai, quanto in altre 
aziende produttive. La novi
tà grossa di simile realizza
zione non consiste esclusiva
mente nella regia di Michal
kov. Anzi. La presenza, pe
raltro determinante, dello 
stesso cineasta è davvero la 

£ unta emergente di un ice-
erg prestigioso, insospetta

to. Tale ci sembra in effetti la 
piccola folla di collaboratori, 
di attori di ormai consacrata 
bravura che Michalkov s'è 
portato appresso per con
durre ora a termine. In Ita
lia. la lavorazione di Oci 
Ciornie avviata nell'agosto 
scorso in Unione Sovietica. A 
cominciare dall'assiduo, ver
satile sceneggiatore-sceno
grafo Aleksandr Adaba
sclan, per poi proseguire col 
grande attore Innokenti 
Smoktunovski (ricordate Zio 
Vania di Michalkov-Koncla-
lovski. Il fratello di Nikita?) e 
1 non meno prestigiosi Oleg 
Tabakov (Oblomov del me
desimo Nikita Michalkov). 
Vsevolod Larìonov, Juri Bo-
gatirov, Elena Sofonova. 

Eppoi. non bastasse tanto 
c'è anche un cagnolino ba
stardo di nome Jago, fami
gliarmele chiamato Jascia, 
che dalle strade di Mosca è 
approdato ora a Roma, nella 
casa di Silvia D'Amico, ore, 
vezzegglatlsslmo, è tenuto 
anch'egli in conto di attore. 
Ed è giusto che sia così per
ché, appunto. In Oci Ciornie, 
Jascia interpreta 11 celebre 
racconto di Cechov La signo
ra col cagnolino. Mica roba 
da niente. Ma poi c'è anche 
/Équipe Italiana che quanto 
a prestigio e bravura non è 
certo da meno di quella so
vietica. Dalla scenegglatrìce 
Suso Cecchl D'Amico, pre
ziosa collaboratrice di Mi
chalkov e Adabasclan per la 
*messa a punto* della parte 
italiana di Oci Ciornie, a/ di
rettore della fotografia 
Franco Di Giacomo, allo sce
nografo Mario Garbuglia e, 
soprattutto, al carismatico 
Marcello Mastroianni, nel 
ruolo del protagonista, della 
ben ritrovata Silvana Man
gano, anch'essa Impegnata 
In un ruolo centrale, a Isa-
bella Rosselllnl. Pina Cel, 
Roberto HerllUka, con In più 
un tocco di cosmopolitismo 
Implicito nella presenza di 
Marthe Keller. 

Un preliminare motivo di 
curiosità è costituito da quel 
titolo Oci Ciornie che auto
maticamente ricorda l'esila

rante Mlscha Auer e la cele-
brecanzoneln voga tantlan-
nl fa. Ebbene, la spiegazione 
è più semplice, più banale di 
quel che si pensi. Anzi, è pro
prio la più scontata. Prima 
di tutto, è un titolo scelto da 
Aleksandr Adabasclan che 
volonterosamente rievoca la 
vicenda di un personaggio 
cechovlano e della sua sfor
tunata esperienza sentimen
tale tutta emblematlzzata 
nel pochi versi: *Occhl neri, 
occhi appassionati, vi ho in
contrati in un'ora triste...*. 
Poi, però, Od Ciornie s'in
centra tematicamente su ai-
cunl tra l più bel racconti di 
Cechov quali La signora col 
cagnolino (già portato splen
didamente sullo schermo 
parecchi anni fa dall'esperto 
cineasta sovietico Ali Cham-
raev). L'onomastico, Anna al 
collo, Una moglie. C'è da 
precisare, anzi, al proposito 
che inizialmente 11 progetto 
produttivo di Silvia D'Amico 
puntava sul romanzo italia
no L'ultimo veliero di Mar
cello Venturi, poi, però, la 
controproposta di Michal
kov e Adabasclan di privile
giare una piccola silloge di 
racconticechovianl ha avuto 
facilmente ragione su tutta 
la linea. 

E, dati I precedenti del ci
nema di Nikita Michalkov, 
la questione è presto chiari
ta. Giusto a proposito del 
magistrale Partitura incom
piuta per pianola meccanica, 
tratto com'è noto dal giova
nile Platonov di Cechov, Il 
medesimo Michalkov ebbe 
significativamente ad affer
mare: *-.ll mio film non è e 
non vuole essere una pura e 
semplice riduzione cinema
tografica del Platonov di Ce
chov. Il fatto anzi che nel te
sto ci fossero delle debolezze, 
delle lacune, mi ha permesso 
di Interpretarlo di più, di 
riempire, di chiosare, di rie
laborare, di fare più opera 
d'autore™». E tutto ciò per-
tiene, di conseguenza, più al
la sfera creativa di Nikita 
Michalkov che a quella pur 
somma di Anton Cechov, più 
al icechovlsmo* di persona
lissimo conio del cineasta 
che ad un ricalco (reverente 
quanto si vuole) della men
zionata *cechovianltà*. Del 
resto, lo stesso Michalkov ha 
facile gioco, sul set dell'at
tuale film, nel sostenere che 
Partitura Incompiuta.-, co
stituisce lì 'suo* Cechov 
1976, mentre Oci Ciornie è II 
'Suo* Cechov 1986. 

In effetti, Nikita Michal
kov dice tante altre cose. 
Sempre a proposito di Ce
chov e, più In generale, sulla 
propria particolare attitudi
ne nel fare, nel vivere 11 cine
ma. *Mt si chiede, perché an
cora Cechov? Risponderò nel 
modo più semplice possibile. 
Fate conto di aver letto un 
buon libro. Dopo di che, lo 

riponete nello scaffale. In se
guito, però, se è un libro dav
vero buono avrete ancora di
verse occasioni di ritirarlo 
fuori, di leggerlo di nuovo. 
Cechov è appunto "quel" li
bro. È sempre buono, sempre 
attuale. Non ha tempo, è in
finito, universale. Si tratta 
comunque di cavare dal suol 
scritti quel qualcosa che ri
sulta singolarmente "conso
nante" col presente. A parte 
ciò, non potevo presumere, 
lavorando per una commit
tenza italiana, di affrontare 
subito un film "dal punto di 
vista Italiano". Sarebbe stato 
sbagliato, oltreché presun
tuoso, da parte mia, cimen
tarmi in un'impresa del ge
nere, certamente più pro
pria, più congeniale al tanti 
bravi registi italiani che co
nosco. Quindi, ho voluto fare 
11 film "italiano" che verosi
milmente so, posso fare. 
Cioè, puntare su una traccia 
narrativa, su un particolare 
spunto tematico a me ben 
noti, appunto Cechov, I suol 
racconti, e di qui muovermi 
verso la rapresentazlone an
che di particolari personaggi 
e situazioni italiani. Sempre, 
però, visti con gli occhi, la 
mentalità tipicamente rus
si*. 

Mastroianni, Silvana 
Mangano, Isabella Rosselli-
nl, li accanto, seguono con 
palese Interesse le spiegazio
ni di Nikita Michalkov. Da 
quell'istrione simpatico, cor
dialissimo che sempre è, Il 
cineasta sovietico deve aver
li Infatti Intieramente sog
giogati, sul set e fuori. Ma
stroianni per primo non ha 
problemi ad ammettere: 
'Non conoscevo niente di 
Michalkov fino a qualche 
anno fa. Poi, Silvia D'Amico 
mi ha spronato a colmare la 
lacuna. Ho visto così, in rapi

da successione Schiava d'a
more, Partitura incompiu
ta..., Amico tra 1 nemici..., 
Oblomov. Soprattutto que
st'ultimo è stata una folgo
razione. Da tanto, dal tempi 
di Visconti, avrei voluto cl-
men tarmi con questo grande 
personaggio di Gonciarov, 
ma anche il Platonov di Ce
chov mi aveva tentato a lun
go. Vedermi davanti quel 
prodigioso Oblomov Incar' 
natoda Oleg Tabakov è stato 
davvero uno choc, una rive
lazione anche. E lavorare 
con Nikita è diventato subi
to, per me, quasi un impera
tivo categorico. Ora, appun
to, che slamo sul set Insieme, 
lavorare cori lui è splendido, 
bellissimo. E la perfetta leti
zia,, O quasi*. 

È questa, più o meno, an
che l'idea di Silvana Manga
no che, tirata fuori quasi a 
forza dal suo buen retiro ma
driteno (ove vive abitual
mente con la figlia France
sca) dall'ostinazione con
giunta di Silvia e Suso D'A
mico, si dice contenta dell'e
sperienza che sta vivendo sul 
set di Oci Ciornie, grazie al 
talento di Michalkov e all'af
fettuosa amicizia del colle-
ghl, di tutti coloro che lavo
rano con lek 'Soprattutto, 
una cosa mi piace. La lavo
razione di questo film. Il cli
ma che s'è instaurato tra 
tutti noi, mi ricordano mol
tissimo quando ti cinema si 
faceva insieme, In famiglia. 
Suso e Silvia D'Amico hanno 
voluto, In certo modo, ripor
tarmi a scuola. E debbo dire 
che, ora, mi place, mi place 
molto. Il primo giorno sul 
set? Temevo un Infarto. Ho 
avuto soltanto una piccola 
allergia*. Meglio di così-, 

Sauro Boreff 

tutti i vocaboli della tradizione 
le espressioni della lìngua vìva 
i termini delle scienze nuove 

dizionari 
Garzanti 
i primi della classe 


